
LA FIACCOLA OLIMPICA ha cominciato la staffetta in ter-

ritorio cinese. A Hong Kong il sacro fuoco è stato portato

per 8 ore da 120 tedofori. Oggi in Cina arriveranno anche

due inviati del Dalai Lama. Le autorità locali hanno dovuto

fare i conti con le pressanti richieste di Pechino di non per-

mettere manifestazioni pro Tibet. Già da qualche giorno era

cominciato un repulisti della polizia che ha innalzato barrie-

re negli aeroporti vietando l'accesso a stranieri se consi-

derati «pericolosi». Ne ha fatto le spese Mia Farrow, che

ha potuto entrare dietro promessa di non interferire con

la staffetta. E l'attrice, critica nei confronti di Pechino an-

che per il suo appoggio al regime del Sudan, si è limitata,

dopo una conferenza stampa, ad accendere una simboli-

ca fiaccola dinanzi agli uffici della municipalità.

FIACCOLA A Hong Kong sbarca anche Mia Farrow pro-Tibet

REPORTERS SANS FRONTIÈRES

I 39 predatori
della libertà
di stampa

«Gli ebrei della diaspora
possono vivere
fuori da Israele
ma non possono
vivere senza Israele»

■ Il ministro della Difesa del governo regionale del
Sud Sudan, Dominic Dim, è morto ieri in un inci-
dente aereo. Con lui sono morte altre 23 persone,
tra le quali un consigliere presidenziale.
L'aereoècadutonellaregionediGouguerial,375chi-
lometri a ovest di Giuba, capitale del Sud Sudan, du-
ranteunvolodaWau(semprenelSudSudan)aGiu-
ba,di ritornodaunconferenzadelMovimentodiLi-
berazione del Popolo del Sudan (Splm). Tra le vitti-
me il consigliere presidenziale Justin Yak. Anche la
mogliediquest'ultimoè mortanell'incidente. Il vice
primo ministro Riek Machar ha escluso che l'inci-
dente sia dovuto ad un attentato o ad un attacco. Il
Sud Sudan è una regione semi-autonoma. Dal 2005
vive una precaria pace con il nord. L'incidente è av-
venuto il giorno dopo che ufficiali dell'esercito del
sud avevano detto che le forze armate del sud e del
nordsieranomessed'accordoperritirarsidaunterri-
torio di confine ricco di petrolio, dove decine di per-
sone erano morte il mese scorso durante scontri.

SUDAN

Ministro del sud e 23 persone
muoiono in un disastro aereo

«I terroristi suicidi non
sono altro che criminali
contro l'umanità
pervasi dallo stesso
odio dei nazisti»

CITTÀ DEL VATICANO Il Vaticano snobba ufficial-
mente il settimanale Usa Time e la sua lista delle 100
persone più influenti del mondo, tra cui non figura
BenedettoXVI,purereducedai successimediaticidel-
la sua visita a Washington e New York. «Mi fa molto
piacere che il Papa non ci sia, perchè sono stati utiliz-
zati criteri estranei a valutazioni sull'autorità religiosa
e morale del pontefice», ha detto ai giornalisti padre
Federico Lombardi, direttore della Sala Stampa della
Santa Sede. «È difficile - ha proseguito - fare paragoni
e graduatorie con caratteristiche che sono eteroge-
nee:ci sonoattori, tennistietc».«Perquesto -haconti-
nuato - trovopositivo non confondere il tipo di auto-
rità e di servizio del Papa con altri criteri di carattere
mondano». Ilportavoceha peròsorvolatoadunado-
manda sul perchè nella lista sia stato inserito il Dalai
Lama («è un discorso diverso..», ha detto). Mentre il
direttore dell'Osservatore Romano, Giovanni Maria
Vian,ha,dapartesua,definito«sconcertantee incon-
sistente» l'elenco dei vip, stilato dal settimanale.

TIME

Il Papa escluso dai cento vip
Vaticano: meglio così
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Si celebra oggi la «giornata internazionaledel-
la libertàdistampa».Reporters sansfrontièresdi-
fonde oggi la nuova lista dei «predatori della li-
bertàdi stampa»checomprende39nomi.Qua-
si tutti sono capi di Stato e di governo, ministri,
monarchi ma anche capi di milizie e organizza-
zini criminali. Cinque predatori del 2007 sono
stati rimossidalla lista.Tragli «amnistiati»,Fidel
Castro, il pachistano Pervez Musharraf, il leader
etiopicoMellesZenawie.Dieci i «nuovipredato-
ri» inseriti da RSF nella lista 2008. Nei Territori
palestinesi, il braccio armato di Hamas, a Gaza,
e le forze di sicurezza dell’Autorità palestinese,
in Cisgiordania, sono responsabili di violazioni
estremamente gravi ai danni di giornalisti locali
e di reporter stranieri. I professionisti dell’infor-
mazione accusati di sostenere il campo avversa-
rio sono sistematicamente intimiditi, colpiti,
puniti.LeForzedidifesa israelianesonostate in-
seritenella listadopoaverapiùripresecolpitoal-
cuni giornalisti che documentavano le loro in-
cursioni nei Territori palestinesi. Il presidente
del Turkmenistan, Gourbangouly Berdy-
moukhammedov, al potere da più di un anno,
hadimostratodinonvoleravviareleriformede-
mocratiche tanto attese. I media restano sotto il
controlloassolutodelleautoritàe iprigionieridi
opinionerimangonoincarcere. InSomalia, ine-
mici della stampa sono numerosi. Nello Sri
Lanka,GotabhayaRajapakse, il fratellodelpresi-
dente, ministro della Difesa, lancia violenti at-
tacchi contro la stampa. Infine, inNepal, nono-
stanteil ritornodiunarelativacalmapolitica,al-
cuni gruppi armati radicali, in particolare nel
Sud del Paese, fanno di tutto per intimidire i
giornalisti ed intralciarne il lavoro. Nel 2007, al-
meno 90 professionisti dei media sono stati ag-
grediti,minacciati o costretti a fuggire dalla loro
città.La listacompletadeipredatorièdisponibi-
le su www.rsf.org.

Suicida la maitresse che faceva tremare Washington
Aspettava la sentenza. Per lo scandalo già dimessi alcuni vip ma c’era ancora chi voleva vederla morta

Wiesel: lo Stato d’Israele è un sogno realizzato
Il Premio Nobel dice a l’Unità: ma so anche che la realtà rispetto ai sogni è più contraddittoria

«Ora spero che israeliani e palestinesi possano vivere fianco a fianco. Senza l’odio che predica Hamas»

Elie Wiesel Foto di George Bridges/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

NEW YORK Lugubrecolpodisce-
na nel giallo della maitresse di
Washington: Deborah Jeane Pal-
frey, ladonnachehafattotremare
la capitale degli Usa con i numeri
di telefono dei clienti del suo giro
disquillo,èstatatrovatamortanel-
la casa della madre in Florida. La
donna, libera su cauzione, era sta-
tariconosciutacolpevoleduesetti-
mane fa per associazione a delin-
quere e riciclaggio di denaro spor-
co, reati per cui in teoria avrebbe
potutoscontare finoamezzoseco-
lo dietro le sbarre, più realistica-
mentedaquattroaseianni.Lama-
dre, Blanche Palfrey, l'ha trovata
impiccataconunacordadi nailon
in una rimessa vicina alla sua casa.
Vicino al cadavere, due bigliettini

diaddiochehannoindotto lapoli-
zia a pensare al suicidio.
«Eragiàstata incarcere,nonavreb-
be mai voluto tornarci. Mi aveva
dettochepiuttosto si sarebbeucci-
sa», ha detto ai media Usa Dan
Moldea,ungiornalistachesta scri-
vendo una biografia sulla donna.
Sono immediatamente saltati sul-
la notizia i complottisti. Secondo
il Washington Post, la madre di
Deborah non aveva avuto alcun
sentore che la figlia «fosse dispera-
ta al punto di togliersi la vita». Sul
web è circolata la teoria più estre-
ma:chealcunipezzigrossidel giro
della D.C. Madam abbiano voluto
tapparle la bocca per sempre.
Puravendominacciatodiprovoca-
re centinaia di scandali rivelando i

nomi di clienti importanti, il caso
dellamaitressediWashingtonave-
va alla fine portato alla ribalta solo
tre nomi famosi anche grazie alla
pressione posta sulla Palfrey dagli
avvocati degli illustri clienti. Tra i
vip che avevano usato le ragazze
dell'agenziadellaPalfrey - laPame-
la Martinand Associates - erano fi-
niti alla gogna solo Harlan Ull-
man, un analista militare del Pen-
tagono 'padrè della strategia
'shock and awè usata nell'invasio-
nedell'Iraq, il senatore repubblica-
nodellaLouisianaDavidVitter e il
capo dell'Agenzia statunitense per
lo sviluppo internazionale
(Usaid),RandallTobias.Quest'ulti-
mo, costretto a dimettersi, è cadu-
to in piedi: di recente è stato mes-

so a capo dell'Agenzia per l'Aero-
porto di Indianapolis. La rete tv
Abc, a cui la Palfrey aveva conse-
gnato i tabulati con i numeri di te-
lefono dei clienti, non era riuscita
a concretizzare altri scoop, ma i
complottisti non erano rimasti
soddisfatti: su interneteranocirco-
lati nomi ben più altolocati, alcu-
ni vicini alla Casa Bianca.
E all'indomani della morte della
Palfrey, è tornato ad aleggiare sul
caso un altro misterioso suicidio
eccellente:BrandyBritton,bionda
e affascinante sociologa dell'uni-
versità delMaryland, era una delle
squillo della Pamela Martin. An-
cheBrandyerastata trovata impic-
cata nel 2007 poco prima dell'ini-
zio del processo per prostituzione.

PIANETA
«Per Teheran o Hezbollah
non contano le sofferenze

nei Territori, importa solo di
cancellare la nazione ebraica»

«Non bisogna dimenticare
il passato perché può
ripetersi se si lascia mano
libera ad Ahmadinejad»

SE C'È UN UOMO, un intellettuale, un

grande scrittore che può aiutarci a non can-

cellare il passato e al tempo stesso guardare

al futuro, questi è Elie Wiesel. Guardare al

passato, alla trage-

dia immane della

Shoah e insieme cele-

brare i 60 anni dello

Stato d'Israele. Due eventi che
s'intrecciano indissolubilmente
nelle riflessioni del Nobel per la
Pace, che ad Auschwitz e Bu-
chenwald trascorse 11 mesi. Ri-
cordare non è solo un tributo
dovuto ai milioni di donne e di
uomini annientati nei lager na-
zisti. «L'antisemitismo e l'odio
razziale - avverte Wiesel - sono
partedelnostropresente. Sotto-
valutarne la portata sarebbe un
imperdonabile errore». Non di-
menticare perché «senza me-
moria non c'è futuro».
Israele ha celebrato l'altro
ieri la Giornata della Shoah e
tra pochi giorni festeggerà il
60˚ della sua fondazione.
Passato e presente
s'intrecciano
indissolubilmente. C'è chi
sostiene che occorra
liberarsi dal fardello della
memoria dell'Olocausto.
«Nonsonoassolutamented'accor-
do.Guaiseaccettassimoquestoas-
sunto.Enonlodicosoloinmemo-
riadellevittime,milionidivittime
della Shoah o per il dovuto rispet-
to ai sopravvissuti. Lo dico per le
giovani generazioni. Perché una
società che cancella la memoria
collettiva è destinata a non avere
futuro. Nell'oblio delle coscienze
tuttosi stempera in ununicum in-
distinto. Per nessuna ragione al
mondoè possibile cancellare la di-
stinzione tra carnefice e vittima.
Ed ancor oggi l'Olocausto insegna
che quando una comunità viene
perseguitata tutto il mondo ne re-
sta colpito».
Più volte si è fatto
riferimento all'unicità
dell'Olocausto. C'è chi
contesta questa
affermazione. Cosa ha
rappresentato nella storia

dell'umanità, oltre che per il
popolo ebraico, la Shoah?
«Ha rappresentato il Male assolu-
to, a cui ha corrisposto la determi-
nazione assoluta nel pianificare e
mettere in atto l'annientamento
di un intero popolo. Questo è sta-
to l'Olocausto e in questo consiste
la sua novità: per la prima volta
nella storia, si intendevaeliminare
dalla faccia della terra un popolo.
Gli ebrei non furono perseguitati

o sterminati per motivi specifici,
perché credevano o non credeva-

no in Dio, perché erano ricchi o
poveri, di destra o di sinistra: no,

gli ebreivenivanodeportati, tortu-
rati, uccisi per il semplice fatto di
essere tali. Perché erano colpevoli
di esistere: questo è l'orrore incan-
cellabile della Shoah. Un orrore
che si vorrebbe replicare».
A cosa si riferisce?
«Allereiterateaffermazionidelpre-
sidente iraniano, secondo cui non
c'è stato Olocausto nel passato,
ma ci sarà nel futuro. E non si dica
chesonoelucubrazionidiunfana-
tico,perché questo fanaticoè il ca-
po di uno Stato teocratico che sta
procedendo a tappe forzate verso
il riarmonucleare.Sarebbeunerro-
re mettere in dubbio la sua deter-
minazione. Un errore che non so-
lo Israele ma tutto il mondo libero
nonpuòpermettersidicommette-
re. Vede, io appartengo ad una ge-
nerazione che ha imparato sulla
propriapelleaprenderesul serio le

parole del nemico. Anche perché
queste parole sono accompagnate
da fatti indiscutibili: è l'Iran che
forniscearmiedenaroagliHezbol-
lah libanesi. C'è l'Iran dietro le più
pericolose organizzazioni terrori-
stiche mediorientali».
Teheran e gli Hezbollah
accusano Israele di
perpetrare il genocidio dei
palestinesi.
«È una falsità, una accusa vergo-
gnosa.Bene hanno fattogli amba-
sciatori occidentali ad alzarsi e an-
darsene dopo che il rappresentan-
te della Libia al Consiglio di Sicu-
rezzaOnuavevaaccomunato lasi-
tuazione a Gaza con i lager nazisti.
Quell'individuo avrebbe dovuto
passare anche un solo minuto ad
Auschwitz o Treblinka, ma forse
costui è un fan del gran muftì di
Gerusalemmechefugrandesegua-

cediHitler.LaveritàècheaiGhed-
dafi, agli Ahmadinejad, a Hezbol-
lah della sofferenza dei palestinesi
non è mai importato nulla. Cosa
vogliono realmente? Concessioni
territoriali? No. La creazione di
unoStatopalestinesechevivafian-
coafiancoaIsraele,cosacheperso-
nalmentemiauguro?Nienteaffat-
to. Il loro unico obiettivo è la di-
struzione di Israele, ed è per que-
sto che l'Iran sta realizzando il suo
arsenale nucleare».
Cosa ha rappresentato per
lei la nascita d'Israele?
«L'alba dei nostri sogni. L'afferma-
zione del diritto del popolo ebrai-
co ad un suo focolaio nazionale.
Un diritto difeso a caro prezzo in
questi 60 anni. Difeso contro eser-
citipotenti e oggi controun nemi-
coancorpiùpericolosoperchéani-
mato da un culto della morte che
non conosce limiti. Mi riferisco ai
terroristi suicidi che non sono
nient'altro che criminali contro
l'umanità, pervasi dallo stesso
odiocheinfiammavainazisti.Cer-
to, la realtà non ha la limpidezza,
la linearità riflesse in un sogno. Es-
sa è sempre più spigolosa, sfaccet-
tata, contraddittoria. Lo è anche
per ciò che riguarda Israele. Tutta-
via, ciò che più conta è che con la
nascitadelloStatod'Israele si sia re-
alizzata l'aspirazione, che è stata
l'essenzadel sionismo, di collegare
unpopoloaunaterra. Inquestaot-
tica, 60 anni dopo si può dire che
per ogni ebreo Israele è il sogno
che si è fatto realtà».
Israele e la Diaspora
ebraica. Sessant'anni dopo.
Come descrivere in una
frase questo rapporto?
«Gli ebrei possono vivere fuori da
Israelemanonpossonoviveresen-
za Israele. Io, Elie Wiesel, non po-
trei più vivere senza Israele. Ecco
cos'èancor oggi Israele: l'unicopo-
sto al mondo dove gli ebrei posso-
no difendere se stessi».
E Israele potrà un giorno
vivere in pace con i
palestinesi?
«È la speranzachesodi condivide-
re con la grandissima maggioran-
za degli israeliani consapevoli, al
pari del loro governo, che non esi-
ste altra soluzione che quella di
due Stati che vivano fianco a fian-
co, optando per la pace. Ma per-
ché ciò possa accadere è necessa-
rio che i palestinesi comprendano
che non è con l'odio e la violenza
praticati da gruppi estremisti co-
me Hamas che vedranno realizza-
te un giorno le loro aspirazioni».
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